
I l reddito derivante dallo svol-
gimento delle attività agrico-
le è compreso, di norma, nel

reddito agrario del terreno deter-
minato su base catastale. Nel-
l’ambito delle imposte dirette, la
vicenda che ha riguardato nel tem-
po l’agricoltura si è caratterizza-
ta per la necessità di stabilire un
limite, almeno quantitativo, alle
attività che possono rientrare nel
reddito agrario.
La situazione attuale deriva in
buona parte dalla “nuova” defi-
nizione di imprenditore agrico-
lo (art. 2135 del Codice Civile)
introdotta dal decreto legislativo
n. 228 del 2001 e, in particolare,
dalle attività connesse che l’agri-
coltore può svolgere. Di queste
ultime ci occuperemo in una pros-
sima occasione. Vediamo ora di
ricordare le regole che riguarda-
no le attività di coltivazione e di
allevamento.

LE NORME GENERALI 
In base all’art. 32 del Testo uni-
co delle imposte dirette (Dpr n.
917 del 1986, di seguito Tuir),
non tutte le attività agricole rien-
trano nel reddito agrario, ma solo
quelle che vi sono indicate e, per
talune di esse, solo a determina-
te condizioni e limiti, oltre i qua-
li le medesime attività produco-
no un reddito che, in tutto o in
parte, è qualificato come reddi-
to d’impresa.
Sono considerate produttive di red-
dito agrario:
� le attività dirette alla coltiva-

zione del terreno e alla silvicol-
tura;
� le attività dirette alla produ-

zione di vegetali tramite l’uti-
lizzo di strutture fisse o mobi-
li,anche provvisorie,se la super-
ficie adibita alla produzione
non è il doppio di quella del ter-
reno su cui la produzione stes-
sa insiste;
� l’allevamento di animali con

mangimi ottenibili per alme-
no un quarto dal terreno.

LE ATTIVITÀ
DI COLTIVAZIONE

Per le attività tradizionali di col-
tivazione del terreno e/o del bosco
(silvicoltura), la legge non pone
particolari condizioni o limiti:
esse rientrano di norma nel red-
dito agrario. Si deve tuttavia tener
conto della nozione di “ciclo bio-
logico” contenuta nell’art. 2135,

comma 2, del Codice Civile, rife-
rita sia alle attività di coltivazio-
ne che di allevamento: «…atti-
vità dirette alla cura ed allo svi-
luppo di un ciclo biologico o di una
fase necessaria del ciclo stesso, di
carattere vegetale o animale, che
utilizzano o possono utilizzare il
fondo, il bosco o le acque dolci, sal-
mastre o marine».
Il “ciclo biologico” vegetale può
essere sviluppato non per intero
(dalla riproduzione delle piante
alla raccolta dei prodotti), ma
anche solo per una sua fase, pur-
ché tale fase costituisca una par-
te “necessaria”del ciclo.Non rien-
tra quindi tra le attività di coltiva-
zione la semplice compravendita
di vegetali (piante e/o frutti): l’a-
gricoltore può anche acquistare
da terzi piante già nate, ma deve
proseguirne la coltivazione con-
seguendone un accrescimento
significativo prima di rivenderle.
Si ricorda che il comma 13-qua-
ter all’art. 14 del decreto legisla-
tivo n. 99/2004 considera “colti-
vazione del fondo ai sensi del cita-
to articolo 2135 del Codice Civi-
le”, l’attività esercitata dagli impren-
ditori agricoli “di cura e svilup-
po del ciclo biologico di organi-
smi vegetali destinati esclusiva-
mente alla produzione di bio-
masse, con cicli colturali non
superiori al quinquennio e rever-
sibili al termine di tali cicli, su
terreni non boscati”.

PRODUZIONE DI VEGETALI 
IN SERRE E SIMILI

Queste attività rientrano nel red-
dito agrario solo se viene rispet-
tato un limite: la superficie adibi-
ta alla produzione non deve ecce-

Quando va considerato il reddito agrario
e quando il reddito d’impresa? Facciamo
il punto per coltivazioni e allevamenti.
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dere il doppio di quella del terreno
su cui la produzione stessa insiste.
Il limite stabilito dalla legge si
determina concretamente con la
formula “mq suolo coperto dal-
la struttura x 2”: se la superficie
delle sole vasche, ripiani e ban-
cali utilizzati per le colture (esclu-
dendo quindi dal conteggio la
superficie al suolo, anche se uti-
lizzata per le colture) eccede il
risultato della formula, il reddi-
to dell’attività relativo alla restan-
te superficie non è riconducibi-
le al reddito agrario, e deve esse-
re determinato come un reddito
d’impresa.
Tale reddito si determina forfet-
tariamente,con possibilità di opta-
re per l’ordinaria determinazio-
ne analitica ai sensi dell’art.56 del
Tuir.
La determinazione forfettaria del
reddito è stabilita dall’art. 56-bis,
comma 1, del Tuir: “…il reddito
relativo alla parte eccedente con-
corre a formare il reddito di impre-
sa nell’ammontare corrisponden-
te al reddito agrario relativo alla
superficie sulla quale la produzio-
ne insiste in proporzione alla super-
ficie eccedente”.
In pratica, si applicano le tariffe
d’estimo catastale alla superficie
“eccedente” utilizzata.
Da ricordare che l’attività di col-
tivazione dei funghi è assimilata
alla produzione di vegetali in ser-
re e simili (circolare n. 137/E del
15 maggio 1997).

L’ATTIVITÀ
DI ALLEVAMENTO

Quanto detto per lo sviluppo dei
cicli biologici vegetali vale anche
per gli allevamenti: l’allevatore
deve curare e sviluppare cicli bio-
logici animali o una fase necessa-
ria degli stessi. Non rientra tra le
attività di allevamento la sempli-
ce compravendita di animali, per-
ché l’allevatore può anche acqui-
stare presso terzi capi già nati, ma
deve trattenerli presso la propria

azienda il tempo necessario per
conseguirne un accrescimento
significativo prima di rivenderli
a sua volta.
Il Tuir considera che l’attività zoo-
tecnica produce reddito agrario
solo se il numero dei capi alleva-
ti rientra nella cosiddetta “poten-
zialità del terreno”, intesa come
possibilità di ricavare dai terreni
agricoli disponibili almeno un
quarto dei mangimi necessari per
i capi allevati.
Se ne ricava una prima regola: se
l’allevatore non ha a disposizio-
ne terreni atti alla produzione agri-
cola, il suo allevamento produce
un reddito d’impresa, che può
essere determinato esclusivamente
su base analitica.
Se invece l’allevatore ha a dispo-
sizione terreni atti alla produzio-
ne agricola, possono aversi due
ipotesi:
a) quando dai terreni sia possibi-

le trarre almeno 1/4 dei man-
gimi necessari per il nutrimento
dei capi allevati durante il perio-
do d’imposta, allora il reddito
dell’allevamento rientra com-
pletamente nel reddito agrario
imputato ai terreni sui quali l’al-
levamento insiste;

b) qualora ciò non si verifichi,
l’allevamento produce un red-
dito misto: quello relativo al
numero di capi allevati entro i
limiti del rapporto stabilito dal-
la legge, che si incorpora nel
reddito agrario; quello relati-
vo dal numero dei capi alleva-
ti oltre il limite stabilito dalla
legge (cosiddetti “capi ecce-
dentari”), che costituisce un
reddito d’impresa.

Il rapporto tra il numero dei capi
allevati e la “potenzialità del ter-
reno” si determina sulla base di
apposite tabelle e dalle risultanze
del registro di carico e scarico degli
animali allevati.
In presenza di capi eccedentari, il
relativo reddito d’impresa si deter-
mina forfettariamente, con pos-

sibilità di optare per l’ordinaria
determinazione analitica ai sensi
dell’art. 56 del Tuir.
La determinazione forfettaria
avviene sulla base di quanto dispo-
sto dall’art. 56, comma 5, del Tuir,
attribuendo a ciascun capo ecce-
dentario un reddito pari al valo-
re medio del reddito agrario rife-
ribile a ciascun capo allevato entro
il limite medesimo, moltiplicato
per un coefficiente idoneo a tener
conto delle diverse incidenze dei
costi. Le relative spese e gli altri
componenti negativi non sono
ammessi in deduzione.
Il coefficiente moltiplicatore non
si applica agli allevatori che si avval-
gono esclusivamente dell’opera
di propri familiari quando, per la
natura del rapporto, non si con-
figuri l’impresa familiare. Il det-
tato normativo si traduce in que-
sto modo:
�per la generalità delle imprese,

moltiplicare il numero dei capi
eccedenti per 0,058532;
� per le imprese che si avvalgo-

no esclusivamente dell’opera
di propri familiari quando, per
la natura del rapporto, non si
configuri l’impresa familiare,
moltiplicare il numero dei capi
eccedenti per 0,029266.

Si ricorda che per potersi avvale-
re del regime dei determinazione
forfettaria, la tenuta del registro
di carico e scarico dei capi è obbli-
gatoria.�
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